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E’ ARRIVATO  IL  MOMENTO  DECISIVO

Lectio divina su Marco 1, 14-20

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Benedetto sii tu, Signore nostro Dio che vivi per sempre, perché ci metti nelle condizioni di vivere particolari momenti di grazia in cui scopriamo di essere tanto amati da te.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli, che il Signore ci conceda di aderire sempre a lui, di essere edificati in lui come casa ben costruita sulla roccia e non sulla sabbia che frana subito.

Tutti: Donaci, Signore, di comprendere le forze dello Spirito Santo che avvolgono il mondo intero in un abbraccio d’amore, per avere sempre fiducia in questa terra in cui viviamo, per aver fiducia nello slancio che abita l’universo e per lasciarci trascianare da esso verso le tue profondità, o Padre che sei tutta la nostra vita. Amen

Recitiamo parte del salmo 34

 [2]Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. 

[3]Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. 

[4]Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 

[5]Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. 

[6]Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. 

[7]Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. 

[8]L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva. 

[9]Gustate e vedete quanto è buono il Signore; beato l'uomo che in lui si rifugia. 

[10]Temete il Signore, suoi santi, nulla manca a coloro che lo temono. 

[11]I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

Origene

Contro Celso, 4,28

Dalla Scrittura veniamo a sapere che Dio ama tutte le cose che esistono e nulla disprezza di quanto ha creato; se, infatti, egli ne odiasse qualcuna, non l`avrebbe chiamata all`esistenza (Sap 11,24). In seguito, leggiamo ancora: Tu risparmi tutte le cose poiché ognuna di esse è tua, o Amico della vita. Il tuo soffio incorruttibile, infatti, palpita in tutte le cose. Poco per volta, inoltre, tu castighi coloro che cadono in fallo e li ammonisci ricordando i loro peccati (Sap 11,26; Sap 12,1-2).

Orbene, in qual modo noi potremmo allora affermare che Dio non si cura del movimento del cielo e di tutto l`universo, mentre, senza interesse alcuno per l`immensa terra, governerebbe solo il nostro destino di uomini? Eppure, nelle preghiere, noi diciamo: La terra è ricolma della misericordia del Signore (Sal 32,5); o ancora: La misericordia del Signore si estende a ogni creatura (Sap 18,13), mentre egli, nella sua bontà, fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, piovere sui giusti come sugli iniqui (Mt 5,45). Essendo figli suoi, d`altronde, il Signore ci esorta altresì a coltivare la medesima disposizione, insegnandoci a estendere quanto più è possibile i nostri benefici verso gli uomini tutti. A detta della Scrittura, egli è salvatore di tutti gli uomini, ancorché in primo luogo dei credenti (1Tm 4,10), mentre il suo Cristo è vittima espiatrice per i nostri peccati; né, tuttavia, unicamente per i nostri, quanto piuttosto per quelli del mondo intero (1Gv 2,2).
2. SINOSSI

	Marco 1, 14-20

[14]Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 

[15]<<Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo>>. 

[16]Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 

[17]Gesù disse loro: <<Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini>>. 

[18]E subito, lasciate le reti, lo seguirono. 

[19]Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. 

[20]Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.
	Matteo 4, 12-22

[12]Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea  

[17]Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: <<Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino>>. 

[18]Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 

[19]E disse loro: <<Seguitemi, vi farò pescatori di uomini>>. 

[20]Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 

[21]Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 

[22]Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.
	Luca 4, 14-15

[14]Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 

[15]Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.

Luca 5, 1-11

[1]Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret 

[2]e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 

[3]Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. 

[4]Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: <<Prendi il largo e calate le reti per la pesca>>. 

[5]Simone rispose: <<Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti>>. 

[6]E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 

[7]Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. 

[8]Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: <<Signore, allontanati da me che sono un peccatore>>. 

[9]Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; 

[10]così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: <<Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini>>. 

[11]Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.


3. Alcune domande

1. Le prime parole che Gesù pronuncia sono queste: Il tempo è compiuto! Cosa significa per te questa espressione sulle labbra di Gesù?
2. Pescare pesci lo sapevano fare, i primi quattro discepoli; ma pescare uomini: cosa avrà voluto significare con queste parole, Gesù?
3. Non si lascia mai il proprio mestiere o il proprio posto di lavoro senza che se ne sia trovato uno di migliore: cosa mai avranno visto i primi quattro chiamati, in Gesù così da seguirlo con tanta radicalità, abbandonando ciò che di più caro e prezioso avevano?
4. Riflessioni sul testo


Gesù nel deserto ha passato un duro esame da parte di satana “il forte” e ne è uscito vittorioso: non si è lasciato ingannare dalle illusioni del demonio ed ha deciso di aderire con tutto se stesso al disegno di Dio. A questo punto Gesù, con la forza delle Spirito si fa araldo del messaggio di Dio e manifesta con le parole e con i fatti ciò che egli ha intenzione di fare da ora in avanti. Le sue prime parole, infatti, esprimono il suo programma di vita e la sua assoluta dedizione al Regno di Dio.

Il versetto 14 dice come Giovanni Battista esce di scena e faccia spazio a colui che ha detto considerare “più forte di se stesso”, Gesù. Esce di scena in maniera violenta: il Battista viene arrestato. Un’ombra oscura si stende sugli inizi della vita di Gesù: i nemici della verità usano violenza e morte. Giovanni ne fa diretta esperienza.

Su questo torbido scenario di morte avanza Gesù comparendo in Galilea. Egli non compare in Giudea, a Gerusalemme, ma lì dove la gente non gode buona fama, perché è gente poco ortodossa nella pratica della religione. Ebbene, lì ai margini della Palestina, cosa fa Gesù? Predica, o meglio come dice il testo greco (kerìsso), egli si comporta come un araldo il quale non ha un suo personale messaggio ma riferisce le parole del suo padrone. Cosa dice, in sostanza? Annuncia il Vangelo, la buona notizia che Dio vuol fare giungere al suo popolo. In che consiste questa buona notizia, questo Vangelo?

Già dal primo versetto di questo capitolo Marco ci ha detto che la buona notizia di Dio è Gesù stesso che è il Messia, che è il Figlio di Dio.

Il versetto 15 continua a chiarire ciò che sta accadendo con l’apparire di questa buona notizia che è Gesù, dicendo che “il tempo è compiuto”. Questo significa che c’è stato un tempo precedente cui mancava qualcosa per essere perfetto, pieno; un tempo tutto proteso verso il futuro e che senza questo futuro non aveva senso, non era compiuto, gli mancava qualcosa per essere perfetto. Ora, dice Marco, questo futuro è arrivato e non c’è più nulla da aspettare. Siamo al culmine della storia con l’arrivo di questa buona notizia che è la stessa opersona di Gesù.

E’ interessante notare che il termine usato da Marco per dire tempo non è krònos bansì kairòs. In genere l’uomo, ogni uomo ha una concezione del tempo circolare (krònos) e che consiste in questo: tutto nasce per morire, tutto si ripete e niente di nuovo accade sotto il sole che non sia già accaduto un tempo. E’ il concetto di tempo cronologico che inesorabile getta nel nulla ogni cosa.

Gli ebrei e con loro anche i cristiani, portarono una nuova concezione di tempo che consiste in un susseguirsi di fatti tutti significativi in se stessi, i quali tendono ad una meta, ad una conclusione di un progetto, di un particolare disegno. Di questa serie di tasselli, dice Marco nel testo che stiamo leggendo, Gesù è il tassello ultimo, quello che mancava perché il mosaico prendesse forma. Dopo Gesù, nulla sarà come prima; e nessuno e niente può ignorare la presenza di questo tassello ultimo e decisivo della storia.

Cosa annuncia ancora l’araldo Gesù di Nazareth? Che “il Regno di Dio è vicino”. Con ciò significa che il regno, la signoria, il modo di pensare le cose e di realizzarle tipico dell’uomo, sono terminati. Dio ha deciso di iniziare a governare lui le cose, attraverso Gesù, il Messia, il Figlio di Dio. Questo cambiamento di rotto lo si vedrà attraverso le azioni compiute da lui che è la buona notizia, il vangelo di Dio. Il Regno di Dio è vittoria sul male, sulle malattia, sulla sfiducia, sull’egoismo e infine, sulla morte; e dona la vita in abbondanza.

Questi sono i due eventi annunciati da Gesù: il culmine della storia è raggiunto e Dio comincia a manifestarsi Signore di questa storia., Re e Padrone.

Ora, nel seguito del versetto 15  l’araldo si rivolge ai suoi uditori e impone loro due categorici imperativi: convertitevi e credete al Vangelo. Convertitevi è detto in greco metanoéite che significa: cambiare mentalità, esaminarsi dentro per vedere quale è il mio modo di pensare; dove è orientata la mia vita, a chi o a che cosa si ispira. Però, forse, più che al termine greco, bisogna fare attenzione all’idea di conversione sottostante, tipica del mondo ebraico e che comporta un giro di 180 gradi su se stessi; quindi, un volgere le spalle a tutto il proprio passato; intraprendere una direzione totalmente opposta a quella di prima.

Come si vede la conversione non è un puro sentimento oppure un cambiamento di opinione; bensì un dirigersi in una direzione opposta alla precedente.

L’altro imperativo che l’araldo Gesù di Nazareth rivolge ai suoi uditori è quello di credere nel vangelo. Siccome il primo versetto di questo capitolo di Marco, ci ha detto che il vangelo non è nient’altro che Gesù, il Messia, il Figlio di Dio; credere nel vangelo significa consegnare la propria esistenza a Gesù; significa affidarsi a lui come alla persona che dà senso alla propria vita.

Il problema non è tanto il sapere se esiste o no un Dio, ma consegnargli la propria vita perché egli ne sia il padrone. Comportarsi così è un segno di grande maturità: è aprirsi, fidarsi, rischiare e lasciarsi coinvolgere da Gesù. Non è solo un fatto intellettuale, ma è decidere che tipo di rapporto si è disposti ad istaurare con lui in cui crede.

Nell’Antico Testamento il pio fedele giocava la sua vita su Dio e sulla Toràh, sulla legge, ma mai su un uomo. Nel nuovo testamento, il credente gioca il tutto per tutto su una persona: su Gesù.

Fino a questo versetto 15, Marco e Matteo vanno di pari passo; mentre Luca segue un suo personale cammino nel racconto, per cui egli risulta essere molto diverso sia da Marco che da Matteo i quali, a questo punto inseriscono la chiamata dei primi quattro discepoli, come si costata dalla Sinossi. Luca fa proseguire Gesù da solo, senza compagnia, per alcuni altri versetti; e solo all’inizio del capitolo 5 presenterà i primi discepoli di Gesù.

Torniamo al testo di Marco 1, 16 dove si racconta che “Gesù passava”: egli, dunque, è in cammino. Marco ama descrivere Gesù come uno che è in cammino e che, quindi, se gli si vuol bene, se si intende essere suoi discepoli, bisogna seguirlo, mettere i piedi dove li mette lui. 

Ma dove passa Gesù? “lungo il mare della Galilea” dice Marco al versetto 16.  Marco sapeva benissimo che quello specchio d’acqua che lui chiama mare in effetti era soltanto un lago incassato tra le montagne, a 208 metri sotto il livello del mare, lungo 21 Km e largo 11; tuttavia, Marco preferisce chiamarlo mare  per tutti i risvolti teologici e psicologici che ha una tale superficie d’acqua: esso è sinonimo di abisso, di caos, di potenze ostili a Dio.

Quindi nella espressione di Marco, sembra quasi che Gesù passi lungo il perimetro di questo mare costituendo un muro a difesa dell’uomo: lui, il Messia, il Figlio di Dio. Sempre nel versetto 16 Marco dice che i due uomini, Simone e Andrea, che Gesù incontrò lungo il mare erano occupati nella loro abituale attività di pescatori, anche se è difficile capire dal verbo greco usato da Marco, cosa realmente stessero facendo i due. Li incontra non in una sinagoga o al tempio, ma nella vita di tutti i giorni, nella normalità della vita. Lì in quel contesto di normalità, Dio chiede qualcosa e l’uomo dà la sua risposta.

Nel versetto 15, l’araldo Gesù aveva precisato cosa intendeva fare Dio e cosa si aspettava dall’uomo. Ma per noi umani, è sempre necessario determinare i dettagli. Perciò il versetto 17 riferisce cosa Dio chiede: seguitemi! E il versetto 18 dice cosa deve fare e fa realmente l’uomo davanti a tale richiesta: l’uomo segue Dio, abbandonando tutto. In sostanza questi versetti e i due che seguiranno, mostrano un modello di comportamento, valido per ogni credente in Cristo.

Il cristiano è colui che è chiamato. Non parte da lui l’iniziativa di seguire il suo Signore; ma è il Signore che lo cerca e lo chiama. All’uomo spetta solo una cosa: obbedire come hanno fatto Simone e Andrea e subito dopo, Giacomo e Giovanni. “Seguitemi”  dice Gesù a Simone e ad Andrea; cioè venite dietro a me; non prendete altre strade, non seguite altre persone, ma mettete i vostri passi dove li metto io. Non dovete apprendere una nuova dottrina, ma solo seguire me, dovunque io vada.

In fin dei conti, Gesù chiede molto poco; ma quel poco finisce per essere tanto se comporta un nuovo orientamento della vita, una nuova direzione da prendere; un dir di no a personali progetti per seguire unicamente i progetti di Gesù. Per Simone e Andrea la richiesta di Gesù comportò un capovolgimento della loro vita: dovettero passare da pescatori di pesci a pescatori di uomini. Un cambiamento assurdo: mettersi a pescare uomini! Il testo greco, soprattutto Luca, parla di pescare gli uomini per farli vivere, per sottrarli alle insidie e agli inganni della vita la quale assume l’aspetto di un torbido mare in tempesta.

Gesù ha un progetto per loro due: si tratta di prendere al balzo l’occasione o di lasciarla correre via. Da ora in avanti, essi devono “pescare uomini”  perché entrino a far parte del Regno di Dio. Con l’apparire di Gesù sulla scena della storia, la vita umana non è più la stessa: o le si conferisce senso unendosi all’attività di Gesù oppure le si toglie senso. Non ci sono alternative.

Il versetto 18  ci svela come reagiscono i due: lasciano tutto e seguono Gesù. Il verbo greco che dice seguire è akoluthéo e indica l’atteggiamento del servo che accompagna il proprio padrone per prestargli servizio. Simone e Andrea dimostrano con i fatti che da ora in avanti Gesù sarà il loro padrone: hanno consegnato a lui la loro vita, si consacrano totalmente alla sua causa.

Marco dice che i due lasciano le reti vale a dire: il loro capitale, il mezzo del loro lavoro, la loro identità professionale, tutto ciò che hanno. Lasciano tutto non per un avvenire incerto, ma perché a loro giudizio, hanno trovato il tesoro, la perla preziosa per cui vale la pena vendere tutto ciò che si possiede.

I versetti 19 e 20 raccontano la chiamata di altri due alla sequela di Cristo. La chiamata di Giacomo e del fratello Giovanni: anche loro, pescatori. Lo schema usato da Marco è lo stesso della chiamata precedente: in questo modo egli vuol dirci che Gesù opererà sempre allo stesso modo lungo il corso della storia umana. Ad una seconda, seguirà una terza e poi una quarta chiamata: fino a quando ci saranno uomini sulla terra. E sempre con la stessa radicalità, con lo stesso imperativo che non lascia spazio ad incertezze: Seguimi. 
Le cose da abbandonare saranno diverse per ciascun chiamato, ma la risposta deve essere sempre la stessa: seguire Gesù, essergli servo fedele. Infatti Simone ed Andrea abbandonarono solo le reti; ma Giacomo e Giovanni, dice Marco, abbandonarono anche gli affetti più cari, i rapporti sociali. Si staccarono dal padre Zebedeo e dai loro salariati, gli operai che erano sulla barca… “e lo seguirono”. 

Occorre seguire Gesù e amarlo, preferendolo ad ogni altra cosa: non ci sono valori che possano stare alla pari di Gesù.

5. Preghiera conclusiva

Al termine si canta il Padre nostro…

Preghiamo insieme: Apri, Signore, il nostro cuore all’ascolto delle tue parole, perché nella conver-sione e nella fede ti possiamo seguire, consapevoli che solo tu hai parole di vita eterna che illumi-nano gli occhi e rallegrano il cuore. Ti vogliamo seguire pur nelle difficoltà e nelle incomprensioni di tutti i nostri giorni. Amen

Guida: Sia il Signore la nostra unica passione ed il nostro desiderio più grande.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

